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Si fa strada una consapevolezza nuova di fronte alle prospettive politiche più generali 

piccoli industriali riflettono 
sulla loro funzione nella società 
Cresce il bisogno di sottrarsi alle « leggi di mercato» e di uscire dai ristretti confini aziendali
stici - Il riconoscimento della realtà del'sindacato - Le incertezze provocate dall'inflazione 

Si vive alla giornata, senza 
punti di riferimento di nes
sun genere: nò sul piano dei 
costi ne su quello, ancora 
più importante, degli indirizzi 
economici Dove vn il pae
se? Ecco un interrogativo che, 
se non viene risolto, rischia 
di far naufragare migliaia di 
piccoli Imprenditori che la
vorano « Hi buio ». Il biso
gno di programmazione si è 
fatto sempre più urgente ne
gli ultimi tempi. 

La crisi delle materie ' pri
me sul mercato interno e in
ternazionale, con la conse
guente girandola di prezzi, ha 
accentuato il clima di incer
tezza in cui hanno sempre 
vissuto le imprese ni.norl. 
Ma proprio perciò è cresciu
to l'interesse per le proposte 
del movimento operaio a fa
vore di una nuova politica 
economica che esalti le pos
sibilità di sviluppo. Un'econo
mia programmata, che defini
sca scelte precise, rappresen
ta una necessità assoluta non 
solo per milioni di lavorato
ri che rivendicano la rolu-
ziono dei problemi di fondo 
della società nazionale, ma an
che per quegli imprendito
ri. i quali non possono gioca
re l'avvenire dell'azienda sul
la grande roulette del merca
to interno e internazionale. 
Incontrollabilità dei prezzi 
delle materie prime e scar

sità di denaro sono le ragio
ni di fondo delle difficoltà 
in cui si dibattono l piccoli 
e medi Imprenditori. « Da un 
giorno all'altro sì registrano 
aumenti — denunciava un in
dustriale napoletano durante 
una tavola rotonda organizza
ta da La voce della Campa
nia, il settimanale del comu
nisti di quella regione — che 
al limite raggiungono la vet
ta del 100%. A queste con
dizioni chiediamo come sta 
possibile accettare commesse, 
spesso ingenti, per le quali 
non si può certo proporre di 
formulare il prezzo alla con
segna ». 

Questo clima di Incertezza 
si respira ovunque. Il cosid
detto blocco dei prezzi, co
si come è stato attuato, mi 
diceva un piccolo imprendi
tore milanese, ha alimentato 
la corsa frenetica alle mate
rie prime nell'attesa del fu
turi aumenti. Incentivando co
si la speculazione. Tutti gli 
operatori che ho Interroga
to hanno avuto la sensazio
ne di essere stati presi in gi
ro. Una levitazione generale, e 
straordinaria, del prezzi si è 
avuta sicuramente sul merca
to internazionale. Il rincaro 
del petrolio si è tirato die
tro altri rincari, soprattutto 
di quel prodotti che risulta
no, o possono risultare, so
stitutivi. Per esempio, mi 

Gravemente ferita una guardia carceraria 

Drammatico tentativo 
di evasione 

dal carcere di Brescia 
E' lo stesso penitenziario nel quale sono rinchiusi 
Fumagalli e Adamo Degli Occhi - Tre detenuti han
no tenuto per alcune ore in ostaggio un agente 

BRESCIA, 5 
' Drammatico e violento ten

tativo di evasione, ieri, dal 
carcere di Brescia, dove so
no detenuti, fra gli altri, 
trenta fascisti, incriminati per 
le trame nere, fra cui il ca
porione missino Adamo De
gli Occhi e il capo del Mar 
Carlo Fumagalli-

Tré detenuti, arrestati per 
reati comuni, armi in pugno 
hanno preso In ostaggio due 
guardie carcerarie e un geo
metra che stava dirigendo i 
lavori di riparazione di un 
tetto del carcere, Il Canton 
Mombello. Per riuscire nella 
loro impresa i tre uomini 
— che secondo le prime in
formazioni non confermate, 
sarebbero Salvatore Turrlni, 
di La Spezia, Giuseppe Spe
ranza. di Brescia e un certo 
Montecchio — hanno ferito 
gravemente con due colpi dì 
arma da fuoco un agente, 
l'appuntato Nerio Fischioni, 
di 42 anni, padre di tre figli. 
L'uomo, che aveva tentato di 
disarmare i detenuti, è ora 
ricoveiato in ospedale con 
prognosi riservata: è stato 
colpito all'addome e al pol
mone sinistro. I medici di
sperano di salvargli la vita. 

La scena è stata fulminea: 
nel primo pomeriggio, al ter
mine dell'ora di aria, i tre 
detenuti si sono diretti velo
cemente verso il tetto dove 
sono in corso i lavori e armi 
In pugno hanno costretto 
il geometra e due guardie a 
seguirli. Quando il Fischioni 
si è fatto loro incontro invi-

In termini di quantità scambiate 

Importazioni ferme, 
esportazioni più 19% 

Nonostante questo forte miglioramento rimane 
il disavanzo dovuto all'andamento dei prezzi 

Le importazioni italiane so
no rimaste ferme, nei primi 
cinque mesi di quest'anno. 
mentre le esportazioni sono 
aumentate del 19CÓ. Nonostan
te questo la bilancia ha re
gistrato forti disavanzi. Que
sto è risultato dalla valuta
zione compiuta dall'Istituto 
di statistica in base ai dati 
quantitativi (anziché ai valo
ri dichiarati) del commercio 
estero. 
- II disavanzo risulta dal fat
to che il divario di prezzo 
fra ciò che importiamo ed 
esportiamo è risultato del 40 
per cento. Questo divario fu 
del 4,5rc nel corso dei pri
mi 5 mesi dell'anno scorso. 
Si dà la colpa del forte au
mento del costo delle impor
tazioni ai prezzi delle mate
rie prime, alla svalutazione 
della lira e alla esportazio
ne di capitali nascosta nelle 
fatture. Ma il mancato mag
gior ricavo dalle esportazio
ni? E' probabile che si scon
tino in questo campo anche 
decisioni di politica econo
mica che forzano la espor
tazione dissanguando i lavo
ratori. Fra i settori che han
no venduto molto all'estero 
vi sono tessili, vestiario, cal
zature: settori dove si è fatta 
una politica di compressio
ne dei costi che grava pe
santemente sulla manodope
ra. Inoltre l'industria espor
tatrice italiana si troverebbe 
In difficoltà nel caricare sul 
prodotti esportati il maggior 

costo delle materie prime, 
e del petrolio, pagato all'im
portazione. 

Il Rapporto dell' Istituto 
per la Congiuntura sulle ten
denze intemazionali, reso no
to ieri, rileva che «ci si vede 
più chiaro », specialmente sul
la crisi del petrolio. I paesi 
che hanno un più forte squi
librio di bilancia sono In
ghilterra, Giappone, Italia e 
Francia. E tre di questi so
no cosiddetti « paesi indu
striali trasformatori » che han
no puntato tutto sulla vendi
ta all'estero di manufatti, tra
scurando l'agricoltura e le 
strutture del mercato inter
no. Questi si trovano alla te
sta anche dell'inflazione (Giap
pone 24'*; Italia e Inghilter
ra oltre il 15^) pur condi
videndo con gli Stati Uniti e 
la Germania occidentale un 
rallentamento della produ
zione. 

L'ISCO noia la diversa po
sizione in cui si trovano i 
paesi nel ricoprire i disavan
zi di bilancia. Mentre l'In
ghilterra ha avuto una sotto
scrizione di titoli pubblici 
per 750 milioni di dollari dal 
Kuwait; gli Stati Uniti han
no avuto o stanno per ave
re diversi miliardi di dolla
ri da Kuwait e Arabia Sau
dita; la Francia e la Germa
nia occidentale Ingenti paga
menti In capitale dall'Iran, 
altri paesi peggio « piazzati » 
sui mercati mondiali Incon
trano maggiori difficoltà. 

tandoll a desistere dall'im
presa, uno dei tre ha fatto 
fuoco. Poi i detenuti si sono 
asserragliati con gli ostaggi 
in uno scantinato del car
cere, mentre il ferito veniva 
trasportato d'urgenza all'ospe
dale cittadino dove è stato 
sottoposto ad un delicato in
tervento. 

I detenuti hanno chiesto di 
poter essere messi in con
tatto con un avvocato che 
vive a Verona. Frattanto il 
carcere veniva circondato da 
agenti di pubblica sicurezza 
e da carabinieri. Erano stati 
chiamati anche alcuni tirato
ri scelti. Iniziavano quindi 
le trattative fra i tre uomi
ni asserragliati nello scanti
nato e il direttore del carce
re. Successivamente è anche 
intervenuto il sostituto pro
curatore di Brescia. Megafo
no in bocca per alcune ore 
il direttore ha tentato di con
vincere i tre a rinunciare al
l'impresa. Solo più tardi su 
proposta del magistrato i tre 
uomini hanno fatto uscire 
dal loro nascondiglio il geo
metra e una guardia giurata. 
L'altra è rimasta invece nel
le loro mani. I due ostaggi, : 
una volta liberati, ancora 
stressati dalla pericolosa av
ventura, hanno spiegato che 
i detenuti chiedono di par
lare con un avvocato perché 
sono in attesa da mesi di 

' notizie sui loro processi. 
A sera i tre detenuti si so

no arresi, dopo aver rilascia
to l'ostaggio e consegnato la 
pistola. 

spiegava un Industriale prò-, 
fumtere, l'olio di cocco che 
alla fine del giugno dell'an
no scorso si comprava anco
ra a 265 lire, oggi costa 1.100 
lire. L'aumento registrato è 
del 320%. « Lei capisce che, in 
queste condizioni, la saponet
ta che viene messa in com
mercio a 100-110 lire non pa
ga neppure il costo della ma
teria prima. Molte piccole 
aziende rischiano cosi o di ri
nunciare a un articolo, certa
mente non secondario, o di 
chiudere ». 

Ma su questo terremoto In
ternazionale si è Innestata 
pure la speculazione. In gran
de stile, del produttori Inter
ni delle materie prime Im
portanti complessi, anche 
pubblici, hanno alimentato, 
con una visione grettamente 
aziendalistica della propria 
funzione, l'Idea che qualsiasi 
prezzo, per quanto alto, rap
presenta un « affare » oggi 
In rapporto a quello che si 
potrebbe pagare domani. 

Ecco qui alcune situazioni. 
Le riporto dalle conversazio
ni che ho avuto con diver
si piccoli e medi industria
li che hanno sofferto diretta
mente le situazioni denuncia
te. Nel campo delle materie 
prime per detersivi, per esem
pio (di cui è produttrice, fra 
le altre, la Montedison. una 
azienda cioè con larga parte
cipazione pubblica) il prezzo 
del dodiciìbenzene era un an
no fa di 125 lire il chilo. Al 
CIP è stato depositato, nel 
momento in cui è scattato 
il congegno del blocco, il prez
zo di 155 lire. Il CD? (comi
tato interministeriale prezzi) 
senza preoccuparsi di effettua
re una verifica sul merca
to tutto sommato facile (ba
stava leggere i listini del 30 
giugno 1973) lo ha tenuto 
per buono. Sul mercato og
gi questo prodotto non si ac
quista, però, a meno di 400 
lire il chilo. Lo si trova cioè, 
solo a borsa nera. Più o me
no la stessa cosa caolta con 
Il tripolifosfato (unico pro
duttore la Montedison) e con 
11 perborato. tanto per resta
re nel campo del detersivi. 

Chi non paga il sottobanco 
resta a bocca asciutta. E non 
è sempre detto che la buona 
disposizione a pagare rappre
senti una garanzia assoluta 
per avere le materie prime 
necessarie per fare andare 
avanti l'azienda. Quante sono 
le piccole imprese che han
no dovuto rallentare l'attivi
tà per questo motivo? Certa
mente non poche. Ecco per
chè l'interesse per una politi
ca programmata, per le pro
poste avanzate dalle sinistre 
e dal sindacati, per le Inizia
tive dei comunisti, oggi è 
molto più vivo ed esteso an
che solo di un anno fa. Si 
guarda a queste proposte e 
iniziative, volte a modificare 
nel profondo gli indirizzi eco
nomici del paese, con molta 
attenzione. 

Gli interessi, dunque, dei 
piccoli e medi industriali 
coincidono con quelli del la
voratori? Chi dà risposte 
troppo semplici in un sen
so o nell'altro, bluffa. Vi so
no evidentemente contrasti di 
classe, ma vi possono esse
re convergenze, sul terreno 
generale della politica econo
mica. nel confronti dei grop
pi più forti e nei confronti 
di certe scelte governative. | 
Ma la definizione di tali rap
porti di convergenza per la 
affermazione di un nuovo 
meccanismo di sviluppo, com
porta sicuramente travagli 
politici e anche ideali e cul
turali. non facili. La com
plessità del problemi da ri
solvere non può tuttavia nep
pure indurre a chiudere gli 
occhi su un settore del mon
do imprenditoriale che è al
la ricerca di un ruolo nuo
vo nella (società nazionale. 
fuori dalla pesante e oppressi
va tutela dei grandi gruppi 
e della Confindu^tria che ne 
rappresenta gli interessi. 

La crisi in cui si dibatte 
il paese e le tensioni cui 
danno luogo i contradditto
ri tentativi compiuti per 
uscirne offrono possibilità di 
incontro e di confronto. So
prattutto nel momento in cui 
si manifesta, con una consa
pevolezza marcata, la tenden
za a ricercare nella società 
da parte dei piccoli e medi 
industriali le ragioni della pro-
oria esistenza e quindi i mo
tivi di pessimismo o di otti
mismo. 

Ne ho avuta una dimostra
zione anche nel corso di una 
tavola rotonda fra un grup
po di imprenditori a propo
sito dei rapporti con i sinda
cati. Uno di loro aveva rac
contato (o inventato) che un 
giorno aveva trovato un suo 
dipendente, assente per ma
lattia. al bir . E che. prima 
di uscire, si era sentito pre
gare. da questo stesso dipen
dente. di consegnare all'uffi
cio del personale i! certifica
to medico. La improbabile vi
cenda aveva suscitato ilarità. 
Tuttavia nessuno fra coloro 
che partecipavano alla tavo
la rotonda si è sentito di pro
porre soluzioni facili in ma
teria di «assenteismo». 

Tutti hanno tentato di co
gliere le ragioni di fondo di 
un fenomeno che, in defini
tiva. coinvolge solo una fetta 
ristretta di lavoratori. C'è chi 
ha suggerito incentivi per chi 
dimostra particolare attacca
mento al lavoro, serietà di 
Impegno, volontà di migliora
re la propria condizione. Ma 
c'è anche chi ha collegato il 
problema a interrogativi più 
impegnativi che coinvolgono 
l'Intero rapporto di lavoro e 
le stesse ragioni dell'esisten
za: perchè • per chi lavora

re di più? Senza trovare, na
turalmente,. nel corso del ve
loce confronto di una tàvo
la rotonda risposte precise. 
Mi è parso però significati-
vo ohe anche su una questio
ne che viene In genere pre
sentata come tale da esaspe
rare la conflittualità inter
na, sia affiorato 11 tentativo 
di spiegare 11 fenomeno del
l'» assenteismo » in termini 
più generali. Forse è proprio 
questa la novità più rilevan
te che caratterizza, sul plano 
politico e culturale, la picco
la e media Imprenditorialità 
oggi. Alle domande sulla si
tuazione aziendale, sui costi, 
sul mercato, sul credito, sul 
rapporti sindacali si tende a 
rispondere travalicando i con
fini dell'azienda, fuori dalla 
vecchia logica che limitava al 
libro mastro l'Intero universo. 

Nei confronti del -.inducato, 
per esempio, il giudizio è me
no carico di facili risenti
menti e più ricco di ricono
scimenti. « Non c'è dubbio 
— mi confessava un piccolo 
industriale chimico milanese 
— che i quadri del sindaca
to operaio siano oggi molto 

• preparati. Faccio sempre — 
mi confessa candidamente — 
la figura dell'ignorante con 
toro. Si parla però troppo di 
diritti e poco di doveri — 
lamentava. — E' giusto? ». 
C'è, insomma, il riconosci
mento di una nuova realtà 
sindacale, almeno da parte di 
molti Imprenditori, e il tenta
tivo di ricercare momenti di 
confronto sul grandi temi del 
lavoro, della produzione, del
l'economia del paese. 

Orazio Pizzigoni 
NOVI BEOGRAD — I grandi spazi verdi sono la caratteristica della eliti sorta in questi tiltim1 venti anni sulla riva sinistra 
della Sava. In molti parchi sono esposte le opere del più importanti scultori jugoslavi 

L'impegnativa prova superata dalla giovane urbanistica jugoslava 

I GRANDI SPAZI DI NOVI BEOGRAD 
La città nuova sorta sulla riva sinistra della Sava - Si è impedito uno sviluppo abnorme di Belgrado verso sud-est scavalcando il fiume che aveva segnato il confine 
tra l'impero ottomano e quello austro-ungarico - Oltre cento metri quadrati di verde «attrezzato» per abitante - Come sono concepiti i blocchi di abitazioni e i servizi 

Sciagura sulla costa della Manica 

DOL DE-BRETAGNE — Una drammatica immagine dell'opera di soccorso 

Deraglia treno in Francia: 
nove morti e decine di feriti 

Ancora sconosciute le cause del disastro - L'espresso 
era carico di passeggeri che si recavano in vacanza 

DOL DE BRETTAGNE. 5 
E" uscito dai binari a forre 

velocità un treno con centi
naia di viaggiatori- Il disa
stro. per cui non è ancora 
stata data una spiegazione, è 
occorso domenica notte, e ha 
fatto almeno nove morti e de
cine di feriti, fra cui molti 
gravi. 

I soccorritori, che hanno 
lavorato per lunghe ore alla 
luce delle fotoelettriche, han
no detto questa mattina che 
i corpi finora ritrovati senza 
vita sono nove, mentre i fe
riti estratti dai rottami del 
convoglio sono trenta. Dieci 
versano in condizioni preoc
cupanti. 

Gran parte dei passeggeri, 
circa quattrecento (il convo
glio era composto da un lo
comotore diesel, da quattro 
carrozze per viaggiatori e da 
due vagoni postali), era for
mata da giovani soldati fran
cesi, che tornavano alle basi 
dopo la licenza di fine setti
mana. L'espresso Caen R?n-
nes si è scagliato fuori dalle 
rotaie a Dol De Bretagne, 
presso la costa che si affaccia 
sulla Manica. Il treno avreb
be dovuto fermarsi a Dol. ma 
non ha nemmeno raggiunto 
la stazione: il disastro si è 
verificato meno di un chilo
metro prima della prevista 
sosta. 

Un passeggero ha detto: « 11 
capotreno e arrivato con una 
espressione che lasciava pre

sagire la sciagura. Non era 
necessario, per noi. che par
lasse. Lui invece ha gridato. 
ha detto che non ci si riu
sciva a fermare, credeva che ! 
non ce ne fossimo accorti. 
Poi è parso di decollare, era
no passati si e no due se
condi ». 

Il macchinista è rimasto 
ucciso: il suo corpo è stato 
recuperato quando ormai 
non c'era più nulla da fare 
per lui. Ai soccorsi parteci
pano cento vigili del fuoco e 
ottanta agenti di polizia. Que
sta mattina un portavoce dei 
soccorritori ha detto di rite
nere che il treno, o quanto è 
rimasto di esso, non conten
ga più nessuna persona, né 
viva né morta. Un altro pas
seggero ha detto: R ci saran
no voluti quindici, venti mi
nuti prima che arrivassero. 
Certo, non potevano fare pri
ma. però a noi è sembrata 
un'eternità». Fra le vittime, 
un passeggero che è spirato 
mentre cercavano di liberar
gli le gambe, impigliate in 
una morsa di lamiere. 

SI è appreso che due feriti 
(uno è un bambino) sono 
stati sottoposti a chirurgia di 
urgenza: si nutrono serie 
preoccupazioni per la loro 
sorte. I responsabili delle Fer
rovie nazionali, la « S.N.C.F. », 
non hanno voluto per ora 
esprimersi sulle cause della 
sciagura, ma sembra che en
tro ventiquattr'ore debba es

sere diffuso un comunicato. 
Nessuna carrozza è rima

sta sui binari. Il motore del
la locomotiva è stato sbalza
to a una decina di metri di 
distanza. Secondo alcuni la 
colpa è della velocità eccessi
va. secondo altri la velocità 
non è la causa: è soltanto la 
conseguenza di qualcosa che 
non andava ancor prima. Un 
passeggero ha ricordato che 
anche alla stazione preceden
te si era verificato «qualco
sa di anormale: a Pontorson 
non s'era fermato in corri
spondenza del marciapiede. 
Era andato più in là e. per 
far salire e scendere la gente, 
aveva dovuto fare marcia in
dietro per parecchi metri. I 
freni, sì. forse i freni, non 
andavano bene ». 

Un altro superstite ha rac 
contato: « dopo la partenza 
da Pontorson il treno conti
nuava a "ballare". Andava co
sì forte che le pareti non 
hanno smesso di vibrare per 
un solo istante. Poi i bagagli 
hanno cominciato a sobbalza
re paurosamente sulle reticel
le. A un certo punto è arri
vato il controllore. Lo cono
sco, è bravissimo, lavora da 
anni e l'ho sempre visto in 
piedi, non si appoggiava mai 
da nessuna parte. Questa vol
ta è caduto sul pavimento. E 
eravamo appena partiti da 
Pontorson ». 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, agosto 

La giovane urbanistica ju
goslava. che ha già fornito 
molteplici prove di validità 
(basti pensare alla ricostru
zione di Skoplje dalle rovi
ne del terremoto o alla siste
mazione turistica di certi trat
ti della costa dalmata), sta 
realizzando il proprio capo
lavoro con la costruzione di 
Novi Beograd. la città dai 
erandl spazi. 

Il fenomeno dell'inurba
mento e la conseguente pres
sione demografica sulla capi
tale jugoslava, manifestatisi 
nell'intervallo tra le due guer
re ma diventati macroscopi
ci negli anni successivi alla 
liberazione e alla formazione 
della Repubblica socialista fe
derativa jugoslava, avrebbero 
potuto essere affrontati (co
sì come è avvenuto in tan
te nostre città) alla giornata. 
con progressive dilatazioni di 
periferie sempre più squalli
de anche se modernissime, un 
quartiere dormitorio dopo l'al
tro per centinaia di migliaia 
di pendolari. La tendenza a 
Belgrado era presente e spin
geva le nuove costruzioni ver
so sud e verso sud-est. ad 
evitare le complicazioni ur
banistiche date a nord e a 
ovest dalla presenza dei fiu
mi Danubio e Sava. facendo 
diventare sempre più eccen
trico il cuore della città, la 
vecchia fortezza del Kalemeg-
dan a picco sulla confluen
za tra ì due fiumi, il palaz
zo del Parlamento. l'Univer
sità. l'Opera, le vie commer
ciali. le istituzioni sociali e 
politiche. Gli urbanisti scelse
ro coraggiosamente di scaval
care la Sava e di costruire 
l'avvenire di Belarado sulla 
riva sinistra del fiume. 

Molteplici — ci dice Bozl-
dar Jovanovlc. ingegnere ca
po della sezione per la co
struzione della città di Bel
grado — sono stati i motivi 
che hanno spinto a questa 
scelta. Non si trattava soltan
to di impedire una abnorme 
crescita di Belgrado verso 
sud-est. Scavalcando la Sava 
si voleva definitivamente li
quidare quel confine, quella 
linea di demarcazione che il 
fiume aveva costituito per se
coli e secoli t ra l'impero tur
co e l'impero austro-ungarico, 
tra due civiltà, tra due reli
gioni. tra due organizzazioni 
sociali e politiche. Nel nuovo 
piano di Belgrado, la Sava, 
da « fiume di frontiera », di
venta l'elemento urbano cen
trale. il fattore urbanistico 
principale nella formazio
ne della nuova fisionomia del
la capitale e. in particolare, 
di Novi Beograd. Da una par
te quindi l'obiettivo di con
tribuire a rinsaldare l'unità 
del paese, dall'altra risponde
re. con una città adagiata t ra 
due fiumi, a questa sorta di 
primordiale aspirazione uma
na al contatto con l'acqua. In
fine. la scelta fatta forniva la 
opportunità per il risanamen
to di un vasto territorio pa
ludoso e malarico tra le cit
tà di Belgrado e Zemun. 

Nel 1W8 i volontari delle 
brigate della gioventù affron
tarono la grande palude, pie
ni di entusiasmo ma con mez
zi primitivi, vanghe e carrio
le. solo più tardi sostituiti da 
draghe, idrovore, impianti ap
positi per il trasporto della 
sabbia dal letto della Sava e 
del Danubio alle superfici da 
bonificare. Occorrevano ses
santa milioni di metri cubi 
di sabbia perchè la nuova cit
tà avesse fondamenta solide. 
occorreva rialzare in media di 
circa tre metri e mezzo il li
vello della immensa superfi
cie. «Una città fondata sulla 
sabbia — ci dice ring. Jova-
novic sorridendo — ma resi
sterà al tempo come se fosse 
sorta sulla roccia. • 

Oggi la città ha già preso 
forma nelle sue linee fonda
mentali, con i suoi agglome
rati abitativi, I grandi parchi, 
le strade di comunicazione, l 
centri comunitari. « I tempi 
eroici — dice 11 nostro inter
locutore — tono alle spalle. 

Quando il vento spazzava le 
spoglie distese di sabbia e la 
sabbia si infilava dovunque. 
Quando, pur con il bisogno 
disperato di nuove case, la 
gente rifiutava di abitare a 
Novi Beograd. Quando alcuni 
temevano che non sarebbe 
mai sorta una vera città ma, 
al più, una desolata perife
ria ». 

Novi Beograd ha oggi 130 
mila abitanti e ne avrà 250 
mila nel 1980. Si estende su 
una superficie di oltre quat
tromila ettari e, alla fine, le 
costruzioni ne occuperanno 
meno di Un terzo, il settan
ta per cento essendo destina
to a verde. Verde attrezzato, 
come slamo soliti dire per le 
nostre città sottolineandone la 
carenza: parchi, giardini, cam
pi giochi, zone per lo sport 
attivo. Oltre cento metri qua

dri di verde attrezzato per 
ognuno dei 250 mila abitanti 
della città, uno degli standard 
più alti del mondo, sufficien
te ad assicurare un polmone 
verde anche per la vecchia 
Belgrado (che tuttavia respi
ra ancora molto agevolmen
te). La grande isola di Ratno, 
che divide in due il Danu
bio, verrà unita alla terrafer
ma, uno dei due bracci del 
fiume diventerà un lago ar
tificiale di duecento ettari 
nel cuore della città e l'isola 
diventerà un grande centro 
ricreativo e sportivo. Ma que
sti, cosi come quelli relativi 
al trasferimento della stazio
ne ferroviaria e al recupero 
della riva destra della Sava, 
sono ancora progetti, anche 
se riguardano un futuro mol
to prossimo. 

Una struttura urbana 
non monocentrica 

E di questa nuova città c'è 
già molto da dire al presen
te. Novi Beograd è diverso 
da ogni altro agglomerato ur
bano sorto al margini o co
me continuazione di un vec
chio nucleo cittadino. Esso è 
stato concepito e via' » ia rea
lizzato non come allargamen
to periferico del vecchio tes
suto urbano al quale facesse 
da contrappunto la ricostru
zione e l'accresciemtno (del 
resto sempre inadeguati) del
le capacità dell'antico centro. 
La rottura della struttura 
monocentrica della capitale è 
stata una delle ipotesi base 
del piano urbanistico e Novi 
Beograd viene concepito e 
realizzato come un nuovo 
centro di una entità urbani
stica unica in cui confluisco
no la vecchia e la nuova cit
tà e la cittadina di Zemun. 

Una capitale bipolare o, ad
dirittura tripolare. Le scelte 
urbanistiche concordano con 
le opzioni politiche. Non a 
caso il presidente Tito ha de
dicato e dedica tanta perso
nale attenzione alla crescita 
della nuova città. Non a caso 
sorge a Novi Beograd il pa
lazzo del Consiglio esecutivo 
federale (governo), una delle 
più belle opere architettoni
che di tutta la Jugoslavia, non 
a caso il panorama della nuo
va città è dominato dalla sa

goma, imponente ed elegan
te al tempo stesso, del pa
lazzo delle organizzazioni 
socio - politiche dove ha sede 
tra l'altro il Comitato centra
le della Lega dei comunisti. 
E ancora qui sono sorti il 
Museo dell'arte contempora
nea (un altro gioiello di ar
chitettura moderna, semplice. 
lineare, funzionale e così 
strettamente fuso all'ambiente 
circostante), il Museo della ri
voluzione, la zona delle Ac
cademie (teatro, film, televi
sione e radio e, più tardi, 
musica, balletto, pittura e 
scultura), parecchie facoltà e 
scuole superiori, centri com
merciali e bancari, direzioni 
di aziende. 

La fisionomia della città è 
data da linee semplici e geo
metriche, nella struttura ur
banistica come nelle realizza
zioni architettoniche, in cui 
la monotonia viene evitata 
dall'alternarsi di verticali ed 
orizzontali per gli t i f i c i di 
abitazione e dalla severa o 
solenne o fantasiosa presen
za degli edifici pubblici e co 
munitari. Sarà forse anche 
per il respiro che danno le 
ampie superfici verdi, ma vie
ne da credere, qui a Novi 
Beograd. che l'impiego d«ì 
moduli prefabbricati non rap
presenti necessariamente la fi
ne dell'estro creativo e della 
bellezza architettonica. 

Diversi insediamenti 
autosufficienti 

La città è realizzata a bloc
chi d'abitazione, alcuni dei 
quali hanno da 6 a 8 mila 
abitanti, altri da 10 a 12 mila. 
Ogni blocco rappresenta un 
insediamento autosufficiente, 
dotato cioè di tutti i servi
zi essenziali (giardini d'infan
zia, scuola dell'obbligo, im
pianti sportivi, ambulatorio, 
negozi) e costituisce anche la 
cellula politica fondamentale 
poiché ad esso sono legati i 
primi strumenti dell'autogo
verno locale e del complesso 
sistema delle delegazioni che 
oggi governa la Jugoslavia. Le 
vere Comunità locali sono tut
tavia formate dalla aggrega
zione di alcuni blocchi (20-25 
mila abitanti) e fanno fronte 
a tutte le esigenze essenzia
li (scuole secondarie, centri 
sanitari, biblioteca, cinema e 
teatro, servizi artigiamìi. \cn-
dita di beni di consumo du
revoli. ecc.). I blocchi di abi
tazioni sono realizzati con 
palazzi orizzontali (da due 
a 8 piani) e palazzi \ortica-
li (da 12 a 24 piani). Le stra
de sono di due tipi: longitu
dinali o di comunicazione 
(larghezza undici metri e 
mezzo, con fasce verdi) e tra
sversali o inteme. 

La città dei grandi spazi 
pone indubbiamente problemi 
di comunicazione e qui, più 
che altrove a Belgrado, ha tro

vato incremento la motoriz
zazione privata. Ma — ci al
ce l'ing. Jovanovic — proble
mi di traffico per ora non t i 
pongono e d'altra parte il ser
vizio pubblico a mezzo di au
tobus ha un ciclo di secon
di (massimo intervallo tra un 
mezzo e l'altro 80 :econdi). 
Una fascia verde di 18 metri 
è stata lasciata per l'eventua
le esigenza del metrò. 

Il riscaldamento della Inte
ra città è affidato ad un'uni
ca centrale, capace di eroga
re 300 milioni di kg.-caloria 
all'ora. 

Novi Beograd ha anche una 
zona industriale di produzio
ni leggere e non inquinanti. 
Fasce verdi la separano dagli 
insediamenti abitativi. 

La composizione sociale del
la popolazione è estremamen
te varia: operai, impiegati, 
funzionari, studenti; parte 
delle case sono in affitto, par
te in proprietà. Il terreno è 
stato espropriato al prezzo ( 
simbolico di 10 dinari al m* 
tro quadro (400 lire), ma. 3 1 1 
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